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CULTURA Mercoledì 22 luglio 1998l’Unità23
«Rosignano
Solvay» di Massimo
Vitalia, in basso a
sinistra «Milano, via
Santo Spirito» di
Piero Donzelli, sotto
«Il tuffatore» di Csìk

Mostre
incontri
e seminari:
per un mese
Arles è
la capitale
del clic
d’autore
Ne parliamo
con la
curatrice
Calvenzi

Anche quest’anno ad Arles, per la
ventunesima edizione delle Ren-
contres Internationales de Photo-
graphie la fotografia sfida il tempo
(informazioni sulle mostre, aperte
fino al 16 agosto, sono disponibili
all’indirizzo: http://www.arles.or-
g/Rip/pages/band.html). Lo spiega
lacuratrice Giovanna Calvenzi: «La
fotografia evade dalla propria rela-
zione pietrificatrice con il tempo».
L’anno scorso, per l’edizione curata
da Christian Caujolle, il tempo era
stato sfidato procedendo a una im-
mersione nella storia e nelle sue va-
riabili etiche. Ne risultava un forte
accentopostosullamemoria,lungo
unassecheandavadalledefinizioni
iperistituzionali di PierreNora alle
proposte di tagliente lucidità di
EsthereJochenGerz.

Quest’anno la visuale è del tutto
complementare, geografica: vuole
descrivere l’uomo come appare
quando si mette in relazione,quan-
do costruisce con gli altri una rete a
tal punto articolata da diventare un
paesaggio. Come procede Giovan-
na Calvenzi nella spiegazione delle
lineedirettricichehaseguitoperor-
ganizzare la mostra? In un modo
coerente ai temi in questione, e con
una scelta di metodo intelligente,
cioè partendo dall’esperienza auto-
biografica: «Ciò che alle origini del-
lamiacarrieramihaattirataversola
fotografia è stata la sensazione che
soltanto graziealla fotografia l’indi-
viduoèentratonellamemoriaenel-
la rappresentazione della memoria.
La fotografia mi ha colpito quindi
per la sua fortissima potenziale de-
mocraticità: rendepossibileunpae-
saggio umano».Tra tanti modi per
descrivere questo tema, citiamo
l’immaginepropostacomesimbolo
delleRencontres,trattadallaesposi-
zione dei lavori di MassimoVitali: il
soggetto è una spiaggia del livorne-
se affollata di bagnanti, e la ripresa
fotografica, che nella fotografia ori-
ginale si contraddisingue per il pit-
toricismo dei colori, viene fatta da
un grande cavalletto installato nel

mare.
Per guardare il paesaggio dalla

prospettiva dell’orizzonte, Giovan-
na Calvenzi propone in genere un
confronto tra utilizzi della fotogra-
fia altamente professionistici e uti-
lizzi di ricerca, o quello che lei defi-
nisce «amatoriale, ma in senso no-
bile». Così Federico Patellani, uno
dei più conosciuti fotoreporter ita-
liani, si affianca a Pietro Donzelli,
artista scomparso durante la scorsa
primavera,nonmoltonoto inItalia
ma celebrato in Germania anche
con un bel catalogodella Kunstmu-
seum Wolfsburg (il titolo è signifi-
cativamente «La luce della solitudi-
ne»). Il ritratto di Milano, via Santo
Spirito, del 1950, è una espressione
particolarmente felice di come si
possa intendere l’idea di un paesag-
gioumano.

E torniamo alla rassegna delle
esposizioni di Arles. L’antropologia
involontariadiDisfarmer,chehari-
trattounapiccolacomunitàdell’Ar-
kansas, si confronta con il lavoro
pubblicitario di David LaChapelle,
del quale Giovanna Calvenzi sotto-
linealacoerenzadellasceltanarrati-
va, e soprattutto la scelta di dichia-
rare con tutti i mezzi tecnici ed
espressivi a disposizione la finzione
insita nel racconto fotografico. Al-
l’insegna del professionismo esa-
sperato sembra poi prospettarsi il
contributo di Oliviero Toscani, il
cui sodalizio professionale con Be-
nettonlo fa sentireunartistachevi-
ve, nondimeno, «il rimando al Ri-
nascimento» (parola di Toscani, e
bontà sua), e addirittura un artista
impegnato socialmente quando
egli si procura presso la famiglia di
unsoldatouccisolatutamilitareper
fotografarla sporca di sangue e di
terra.Èdunquechiarocheglispunti
sono stimolanti e che possiamo an-
che collegarci ai nodi attuali del di-
battitosucomedescriverelanostra-
realtà. E così, con coerenza e anche
conunacertasemplicelucidità,per-
corsi e lavori noti verranno messi a
confrontoconaltrimenonoti.Il ‘68
francese viene evocato attraverso le
immagini dell’agenzia Magnum e
attraverso quelle di Claude Dity-
von, che ai tempi faceva l’imbian-
chino e il fotografo amatoriale. La
sezione dedicata all’autoritratto
(«Scene della seduzione») propone
immagini di Cindy Sherman (nota
al punto da essere considerata un
culto anche di mercato) e di Sophie
Weibel, che studia presso la Scuola
difotografiadiArles.Epoic’èillavo-
ro di Francesca Woodman, giovane
artista morta suicida nel 1981. La
Woodman, alla quale lo studio
Guenzani di Milano ha recente-
mente dedicato una mostra, è stata
protagonista di una grande retro-
spettiva presso la Fondazione Car-
tier di Parigi, e ora le novanta foto
sonoesposteadArles.Dellafotogra-
fia ungherese, verso la quale Gio-
vanna Calvenzi sente di dovere un
tributo,ci sonoinmostra immagini
diQuellichesonorimastiinUnghe-
ria, acuradelmuseodella fotografia
diBudapest.Chiudiamoproponen-
do un lavoro tratto da quest’ultima
sezione, una immagine comple-
mentareai ritrattidispiaggediMas-
simo Vitali, «Il tuffatore» di Ferenc,
un bel confronto tra due superfici
che quasi diventano astratte: il cor-
poanonimointorsioneeilmare.

Vito Calabretta

ARLES. Vale il viaggio, Arles. I
Rencontres Internationales de la
Photographie, che qui si svolgo-
no (il programma espositivo
chiuderà il 16 agosto), fondati
da Lucien Clergue, sono giunti
alla XXIX edizione
e sono in buona
forma. Quest’anno,
per la prima volta,
la direzione artisti-
ca è stata affidata a
una personalità ita-
liana, Giovanna
Calvenzi, photoe-
ditor del settima-
nale Specchio della
Stampa, vincitrice
in passato del Pre-
mio Droit de Re-
gard assegnato al
miglior redattore
fotografico d’Euro-
pa, ha potuto sce-
gliere - con totale
libertà, come affer-
ma - il tema (Un
nuovo paesaggio
umano) e il pro-
gramma espositivo.

L’offerta è molto
ricca: 16 mostre, di
cui alcune colletti-
ve, 5 soirée, e poi
momenti di incon-
tro, dibattiti, semi-
nari, presentazione

di libri, colazioni per la stampa
e lettura dei portfoli. Tutto de-
dicato alla fotografia, che vive
una stagione di grande popola-
rità non solo qui in Francia,
ma in tutta Europa. Si comin-
cia dai fotografi ungheresi -
«quelli che sono rimasti in Un-
gheria, quelli meno noti, ma
della stessa scuola dei Munka-
sci, dei Kertész, dei Brassaï» -
per passare alle retrospettive di
Pietro Donzelli, nostalgico
cantore della semplicità e di
Federico Patellani, uno dei più
noti fotogiornalisti italiani, at-
tivo soprattutto negli anni tra
il ‘40 e il ‘60. Tre bellissime
mostre ci guidano poi attraver-
so il ritratto, la rappresentazio-
ne dell’uomo: Francesca Woo-
dmann, fotografa americana
scomparsa a soli 22 anni e au-
trice di una serie eccezionale di
autoritratti e di studi sul corpo
umano; Eugene O. Goldbeck,
uno dei più interessanti autori
della fotografia panoramica
americana, che negli anni ‘20
riusciva a piazzare oltre 20.000
persone in una fotografia di
gruppo: «L’impossibile non
esiste per me - amava sottoli-
neare - e più persone ci sono
nelle mie immagini, più foto
vendo»; infine Mike Disfarmer
e i suoi Heber Springs Portraits,
una sessantina di straordinari
ritratti dei suoi concittadini
dell’Arkansas realizzati tra il
1939 e il 1946. La fotografia
italiana è presente anche nelle
mostre di Moreno Gentili
(Nuovo Mondo, Mondo Nuovo),
di Massimo Vitali (Spiagge Ita-
liane) e nelle collettive curate
da Toni Thorimbert (A proposi-
to del mondo interiore) e da Ro-
berta Valtorta (Sul potere e l’In-
certezza). Completano il pro-
gramma mostre di David La-
Chapelle, il più celebrato foto-
grafo di moda degli ultimi an-
ni, di Beat Streuli e di Luc Cho-
quer. Una serata è dedicata alla
fotografia inglese contempora-
nea. Giovanna Calvenzi, dopo
la fatica della preparazione, è

molto contenta: «Il
pubblico risponde
bene e sono anche
contenta che l’at-
mosfera di ospitali-
tà - che ha caratte-
rizzato i Recontres
di Arles fin dall’ini-
zio - sia ancora au-
mentata quest’an-
no. Ci sono più
momenti, le serate
sono ripetute, un
maggior numero di
informazioni è a
disposizione di

chiunque voglia utilizzarle.
L’offerta è più ricca e i dibattiti
più interessanti».
Come hascelto il temae lemostre
daesporre?

«Giravo intornoaquestoargo-
mento da molto tempo: credo
chesoloconl’avventodella foto-
grafia l’uomo comune sia entra-
toafarpartedellastoria.Hovolu-
to quindi dedicare attenzione a
quei fotografi che indirizzano la
propria visione verso appunto il
paesaggio umano; una sezione
dellemostre l’abbiamochiamata
antropologia involontaria,
un’altrapercorsoanteriore:vole-
vo che la maggior parte delle
espressioni della vita dell’uomo
trovassero spazio in questo festi-
val. Ho poi voluto offrire delle
sollecitazioni relativamente al
rapporto, in fotografia, tra pro-
fessioneemercato.Hopensatoal
programma come ad una griglia
ingradodi mettere inconnessio-
ne tutte le espressioni della foto-
grafiaconifenomenicontempo-
ranei lasciandol’uomoalcentro.
Mi interessava anche garantire
che tutto si svolgesse in un clima
di grande convivialità: per que-
sto una delle musiche che ho
scelto per le serate è l’aria tratta
dalla Cenerentola di Rossini,
quando dice questo è un gruppo
raggruppato, questo è un nodo
avviluppato».
In un tema che pone al proprio
centro l’uomo, e in un periodo in
cui sembraaffermarsi internazio-
nalmente una scuola italiana di
reportage, il fotogiornalismo - a
parte alcuni nomi storici del pas-
sato-èquasiassente.Comemai?

«L’anno scorso il
reportage era molto
presente ai Rencon-
tres, con la mostra di
Eugene Richards, ad
esempio, e non vole-
vofaredelleripetizio-
ni. Ciononostante, le
due serate dedicate a
Magnum ‘68 sono
una forte testimo-
nianza giornalistica,
e c’è anche la retro-
spettiva di Patellani.
Credo comunque
che vada superata la

divisione tra generi fotografici: è
solo ilmercatoastabilirequando
unfotografo è ritrattista, orepor-
ter, o fotografo di moda; a me in-
teressa la fotografia tout court,
senza più settarismi ormai ana-
cronistici».
La mostra di Francesca Woo-
dman è, a mio giudizio, uno dei
momenti più fortidel festival: co-
meènatal’idea?

«Sono interessataal temadella
seduzione esercitata dal fotogra-
fo e il massimo della seduzione
per me si esprime nell’autoritrat-
to. Conoscevo il lavoro della
Woodman ed ho incontrato
quasi casualmente i suoi genito-
ri; ilpadreèanchelui fotografo,e
hochiesto lorodipoteresporrele
opere di Francesca. Nel frattem-
polaFondazioneCartierdiParigi
stava già preparando una retro-
spettivaeabbiamoquindideciso
di portarla ad Arles. In molti casi,
mentre pensavo alle scelte da ef-
fettuare riguardo le mostre, mi
sono resa conto che alcune pro-
poste stavano già autonoma-
mente arrivando a maturazione,
per l’evoluzionestessadella foto-
grafiadiquestianni:ovviamente
questa è stata una piacevole con-
ferma».
Uno degli argomenti indagati è:
la fotografia tra professione e
mercato.Leilavoradamoltotem-
po nei giornali: molti fotogiorna-
listi ormai ritengono che per sal-
vaguardare la qualità di ciò che
producono devono seguire un
programma personaleche solo in
un secondo momento potrà esse-
re utilizzato dai giornali. In altre
parole la committenza non è più

al centro della foto-
grafia di reportage, a
meno che si tratti di
autocommittenza.
Come vede la situa-
zione dall’altra par-
te? Si può dire la stes-
sa cosa in Italia per
chi usa le fotografie
nellastampa?

«C’è effettiva-
menteunoscartotra
mercato e professio-
ne. Le possibilità of-
ferte dai giornali og-
gi sono indubbia-

mente maggiori rispetto ad alcu-
ni anni fa, alcune testate fanno
un lavoro importante di ricerca
degli autori più sensibili e di un
maggiorequilibriotrafotoetesti.
Restano però dei fatti episodici,
legati alle scelte di alcune perso-
ne. In molti casi i direttori dei
giornali sembrano voler astener-
si dall’approfondimento con la
fotografia, pur realizzandola
continuamente. Ancora c’è mol-

todafare».
Perché allestire una
mostra su David La-
Chapelle? Non è già
abbastanza celebrato
intuttoilmondo?

«Ho pensato a Da-
vid LaChapelle oltre
un anno e mezzo fa,
quando ancora non
era così intenzional-
mente noto. Rappre-
senta per me, e per la
fotografiadicostume
edimodail limitena-
turale, il confine

massimo dove ci si può spingere,
senza contare le possibilità offer-
te dalla fotografia digitale, che
non mi interessa proporre in
questo festival. Volevo poi che
fosse presente al festival anche
l’aspetto commerciale, il merca-
to: per questo ho invitato anche
Toscani a fare una serata. Volevo
chequesti dueeventi fosserodel-
le provocazionichearricchissero
il dibattito. Devo dire però che
non hanno suscitato critiche o
contestazionimaalcontrarioab-
biamo riscontrato una grande
adesione del pubblico. Mi aspet-
tavo ad esempio che una affer-
mazionecomequelladiToscani-
In Francia si è fotografato, in Ita-
lia si fa il fotografo - provocasse
una qualche maggiore reazio-
ne, invece il pubblico si è pra-
ticamente immedesimato con
le posizioni di Oliviero».
Come è stato il rapporto con le
istituzioni francesi durante la
preparazionedelfestival?

«La partecipazione delle auto-
ritàèstatamoltoforte:Catherine

Trautmann, ministro della Cul-
tura, è venuta all’inaugurazione
delfestivalehapassatoquimolte
ore visitando le mostre e parteci-
pandoalleserateconunacuriosi-
tà ed una competenza del tutto
speciali. Ha anche rinnovato e
raddoppiatol’impegnodelmini-
stero nella fotografia, e in parti-
colare nel sostegno ai Rencon-
tres. Il sindaco di Arles, il presi-
dente della Regione sono inter-

venuti a quasi tutte
le serate, testimo-
niando una stretta
vicinanza con lama-
nifestazione.

La stampa poi ci
ha seguito moltissi-
mo: Le Monde non
solo ha fatto due
«speciali» sul festi-
val ma per 25 gior-
ni pubblicherà
ogni giorno una fo-
to presa proprio
dalle selezioni in
mostra. Liberation

ha pubblicato un dossier ini-
ziale di 8 pagine, per poi conti-
nuare con un pezzo al giorno.
Insomma una attenzione e
una partecipazione ecceziona-
li».
C’è una mostra che avrebbe volu-
tofareenonhapotuto?

«Avevo inmenteunapersona-
le di Martin Munkasci; avrei do-
vuto passare molto tempo aNew
Yorkenonhopotuto.Lafotogra-

fia degli ungheresi è
per me un po’ come
l’origine, il passato
della fotografia uma-
nistica, ed è per que-
sto che ho proposto
la loro collettiva. La
serata dedicata agli
inglesi, invece, rap-
presenta per me il
momento presente
della fotografia: è lì
che il dibattito e la ri-
cerca personale sono
piùvivi».

Roberto Koch
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Geografie di corpi
e volti: gli itinerari
del festival francese

Ora la fotografia
guarda all’uomo
come panorama
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Èuna
italiana
acurare
quest’anno
unaprestigiosa
eampia
edizionedel
festival
fotografico

«Volevo
che lamaggior
partedelle
espressionidella
vitadell’uomo
trovassero
spazio intutte le
sezionidei
Rencontres»

Le immagini
proposte
spazianodagli
scattiartisticial
lavoro
giornalistico,dal
costumealla
moda, finoalla
pubblicità


